Padre, glorifica il tuo nome
Sabato della glorificazione di Gesù e del Padre 
Il Vangelo secondo Giovanni presenta Gesù dall’alto della Sua Signoria, tutto nelle mani del Padre, pronto a fare la sua volontà, che in Lui, essendo purissima obbedienza all’amore sino alla fine, diviene e si fa vera glorificazione. Nel quarto Vangelo manca il combattimento spirituale di Gesù nell’Orto degli Ulivi. Qui Gesù si rivela come “Colui che è”: “Sono io”. 
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,4-11). 

È giusto che ci si chieda: “Perché in Giovanni Gesù non viene mostrato, rivelato, presentato nell’angoscia, nella tristezza, nel combattimento contro la fragilità della sua carne? Perché Lui è annunziato come il Signore della sua vita, sottomessa alla volontà del Padre?”. La risposta la troviamo nel frangente storico in cui vive il suo Corpo, la sua Chiesa. La persecuzione non risparmia nessuno. Il martirio è per tutti. Quanti confessano il nome di Cristo Signore vengono sottoposti ad ogni tortura. Come superare questo momento in cui cadere dalla fede è sempre possibile? Attraverso una immagine forte del loro Salvatore e Signore. Gesù sa che deve andare in Croce. La sua ora è giunta. La sua carne ha un attimo di tristezza. Essa subito viene vinta dalla fede nel Padre e nella gloria che il Padre gli darà a motivo della sua obbedienza. Dalla fortezza di Cristo il suo discepolo dovrà attingere ogni energia per compiere il suo sacrificio, offrendosi al Padre allo stesso modo che il suo Maestro. Quando l’ora giunge, si guarda Cristo Crocifisso e ci si avvia verso la croce. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Anche San Paolo e la Lettera agli Ebrei donano la stessa visione di fortezza che ci offre l’Apostolo Giovanni. Si fissa lo sguardo su di Lui e ci si incammina verso la Croce.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami:  «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 

Quando si deve essere catturati è giusto che ci si lasci catturare. L’olocausto va offerto con immediata obbedienza. Alla carne è consentito solo un attimo di tristezza. Poi lo sguardo su Cristo deve dare ogni forza. Cristo contempla il Padre. Il Cristiano contempla Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a contemplare Gesù Crocifisso. 
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